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RELAZIONE E ANALISI DEL COLLETTIVO DEI PRIGIONIERI/E POLITICI/HE BASCHI/E ALLA COMMISSIONE PER I DIRITTI                                      UMANI DEL PARLAMENTO DI GASTEIZ .

La riunione tenuta dal Prigioniero Politico basco Juan Lorenzo Lasa Mitxelena, “Txikierdi”, con rappresentanti della Commissione per i Diritti Umani del Parlamento di Gasteiz creò una grande aspettativa nella società basca.

Nessun mezzo di comunicazione, salvo onorevoli eccezioni, ha voluto divulgare la relazione che “Txikierdi” consegnò alla delegazione di parlamentari.

Data la grande importanza del Documento abbiamo deciso di pubblicarlo, perché la società basca possa prendere coscienza di ciò che stanno facendo con i suoi compatrioti prigionieri.

MARZO 1997
Era intenzione iniziale di questo Collettivo presentare questa relazione ed analisi in euskera però, di fronte alla scarsa conoscenza della nostra lingua da parte di vari membri di questa Commissione, si vede obbligato a realizzarlo in castigliano.

COMPOSIZIONE DEL COLLETTIVO DEI PRIGIONIERI POLITICI BASCHI


Il Collettivo dei Prigionieri Politici  Baschi è composto da militanti abertzales
  ,persone che sono state imprigionate come conseguenza delle differenti forme che assume lo scontro fra Euskal Herria e lo Stato spagnolo. Siamo una delle conseguenze più crude della negazione della sovranità del nostro popolo. Attualmente, dei 567 membri del Collettivo solamente 30 si trovano in prigioni di Euskal Herria Sud, mentre ce ne sono altri 473 nel resto dello Stato spagnolo dispersi in 61 carceri e altri 64 (più tre prigionieri di Iparretarrak-( IK ( ) nel resto dello Stato francese dispersi in 13 carceri. Un altro prigioniero si trova in Messico.

SITUAZIONE CARCERARIA


Lo Stato spagnolo, dal 1978, ha sempre cercato di rompere la coesione umana e politica del Collettivo tramite la distruzione della volontà umana e dell’identità politica delle persone che compongono il collettivo, per essere utilizzati in seguito come arma politica contro la strategia del MLNV. Il primo e principale pilastro nella strategia carceraria è la negazione della personalità politica del Collettivo ed il non riconoscimento di questo.


Prima del 1987 i prigionieri politici baschi sono stati in diverse carceri (prigioni di Euskal Herria, Soria, Carabanchel, Puerto de Santa Marìa, Herrera de la Mancha ) però sempre uniti in ampi gruppi. Le condizioni di vita e i mezzi del castigo erano brutali, in un sistema totalmente militarizzato, continuamente custodito e vigilato. Però queste misure non furono sufficienti per spezzare l’identità e l’unità del Collettivo già che non essendo isolati i suoi membri potevano, uniti, creare ed utilizzare i sufficienti meccanismi di difesa per rispondere a qualunque situazione per estrema che fosse.


Il passo preventivo alla dispersione fu l’internamento di tutti i prigionieri politici ad Herrera de la Mancha ( uomini ) e Carabanchel ( donne ) dove si realizzò uno studio psicologico particolarizzato della personalità di ogni prigioniero al fine di applicargli nella dispersione una punizione “su misura”.

LA DISPERSIONE


Comincia nel 1987, dopo la rottura delle Conversazioni di Algeri. Il PSOE elabora la pianificazione della dispersione che è ratificata dalle Direzioni di Madrid, Ajuria Enea e Iruñea. Consiste nel dividere in 62 carceri dai cinque ai dieci prigionieri politici baschi per a loro volta, tornare a disperderli per i differenti bracci di ogni prigione.


Uno degli effetti principali della dispersione è l’isolamento dei prigionieri politici baschi. Secondo le sue conseguenze, si cerca l’isolamento sociale e dal Collettivo.

ISOLAMENTO SOCIALE

-Reclusione in prigioni lontane dal suo ambiente affettivo e familiare, cosa che rende difficile le visite e le impedisce ai familiari di età avanzata. Per di più, i viaggi a carceri che distano a centinaia o migliaia di chilometri, suppone un costo economico e perdita di giornate di lavoro, difficili da affrontare per familiari ed amici.

-Visite ristrette già che vengono consentite solo a parenti stretti. Il resto deve essere autorizzato dalla Direzione Generale delle Istituzioni Penitenziarie. Vengono negati adducendo “motivi di sicurezza” mai chiariti.

-Tempo limitato a due visite settimanali di 20 minuti, che in certe prigioni si accumulano in una visita di 40 minuti. Se si è puniti la durata dell’unica visita è di 10 minuti alla settimana.

-Condizioni delle visite. Si effettuano in una gabbia di vetro e sbarre che negano il contatto fisico. Il sistema di audizione distorce le voci, violando la dignità del prigioniero e del comunicante e rendendo difficile la comunicazione reale.

-Visite speciali faccia a faccia. Visita mensile con contatto corporale. Sono parenti o intimi. Il tempo di durata varia fra una e tre ore. I controlli per accedervi dipendono dalla arbitrarietà dei funzionari. La stanchezza del viaggio, le umiliazioni, l’insicurezza che circondano la visita danneggiano gravemente la comunicazione tra familiare e prigioniero.

-Intervento su tutte le forme comunicative e limitazioni alla corrispondenza. Ogni tipo di comunicazione si trova controllata e sistematicamente registrata, cosa che reprime la comunicazione e suppone una intimidazione ed umiliazione per prigionieri e familiari.

ISOLAMENTO DAL COLLETTIVO


Il Collettivo è l’accezione basilare della forma di pensare del sistema di valori, ed i modelli di comportamento delle persone che integrano detto Collettivo. Si forma l’unità e si conforma la propria dignità ed il concetto di autostima di uno stesso. Quando questa unità è intesa come una armonia ed un equilibrio dinamico che tende a stabilizzare la persona si deduce che ad un individuo solo può essere influenzato quando questo equilibrio è stato lesionato in forma persistente.


I prigionieri politici baschi si vedono obbligati a rispondere individualmente alle misure che si vanno applicando loro con l’obiettivo di distruggere la loro volontà umana e l’identità ed il compromesso politico. Psicologicamente continuano mantenendo questo vincolo di gruppo umano e politico, però fisicamente questa realtà è scomparsa. Dovrà apprendere a rispondere in maniera individuale però senza perdere la coesione e la prospettiva del Collettivo cui appartiene. E, mai dovrà dimenticare la sua appartenenza ad una identità collettiva se vuole sopravvivere di fronte a questa situazione. Lo si sottometterà a diverse prove per analizzare le sue reazioni, non avrà diritto all’intimità, sarà umiliato a parole ed a fatti costantemente, non lo si lascerà afferrare ad una dinamica di lavoro o studio, né potrà vivere una dinamica lineare, subirà continui cambi di orari, di spazio (spostato di cella o di carcere ), lo si sottometterà ad un isolamento speciale e alla creazione di un clima di sfiducia di fronte ai suoi amici e compagni incarcerati, due metodi per rompere le relazioni e i legami emotivi. Stanchezza e perdita del sonno saranno altri dei mezzi che si utilizzeranno metodicamente.


L’isolamento e l’allontanamento carcerario sono la messa in pratica di un programma che si rivolge ad attaccare il pensare delle persone, le loro convinzioni, i loro ideali, la loro vita. Che cerca lo sradicamento delle persone prigioniere dall’ambiente familiare, culturale e sociale, isolandole quanto possibile dal loro popolo e dalla loro cultura. La dispersione è di per se stessa grave e lesiva dei diritti umani fondamentali, tanto dei prigionieri quanto dei loro familiari e persone connesse, è un segno d’impunità che permette tutta una serie di violazioni di diritti da parte dei differenti componenti della istituzione penitenziaria e porta i prigionieri baschi allo stato totale di indifesi.

ILLEGALITA’ DELLA DISPERSIONE (raccomandazioni e denunce di organismi internazionali )

Applicazione dell’art. 196 ( già 60) del Regolamento Penitenziario.


Per l’applicazione di questo articolo è necessario che :

a) Si realizzino i criteri medici di infermità grave e/o incurabile o aver compiuto 70 anni.

b) Essere condannato e classificato in terzo grado penitenziario
 ,cosa che è attribuita dalla Giunta di Trattamento o di Regime della prigione o può essere decretato dal Giudice di Vigilanza.

c) Stabilire una residenza, indicare se si ha lavoro o mezzi di sussistenza. 

Successivamente dovrà presentarsi a firmare ad un tribunale della località in cui risiede con la periodicità che stabilirà il giudice.


Nel caso dei prigionieri politici baschi, il sistema penitenziario pone innumerevoli impedimenti per la sua applicazione. In vari casi li hanno obbligati a firmare un documento in cui i prigionieri si impegnavano a non mantenere alcun tipo di relazione con le ragioni che li avevano condotti in carcere. Se non firmavano non li mettevano in libertà. Fino ad ora, 5 prigionieri politici baschi sono stati liberati grazie alle persone ed alle mobilitazioni popolari in loro favore. Altri due sono in attesa.

TRASFERIMENTI

Si devono differenziare due tipi di trasferimenti :

a) Trasferimenti da carcere a carcere (nel 1995 se ne fecero 600)

b) Cambio di cella o braccio con frequenza variabile, senza avviso preventivo ed a qualunque ora del giorno e della notte.


I prigionieri politici baschi vengono trasferiti in maniera continuata per evitare il loro “ambientamento” in una prigione e li si sottomette in alcuni casi ad un isolamento sistematico che contribuisce e cerca il loro squilibrio psichico.


I trasferimenti si effettuano in furgoni cellulari completamente chiusi, e compartimentati con lastre sottili, in piccole celle di 1m x 2 all’incirca per due persone, senza areazione e durano ore e persino giorni, durante i quali i prigionieri durante la guida rimangono dentro la cella del furgone, ammanettati e senza che si permetta loro di uscire molte volte neppure per compiere le loro necessità fisiologiche. Le bastonature, le aggressioni fisiche e verbali, e le minacce ad opera di guardie civiles sono costanti in questi ultimi anni, il che si assomma a quelle dei funzionari all’arrivo. I familiari non vengono informati del trasferimento dei prigionieri i quali abitualmente rimangono in destinazioni sconosciute per molti giorni.

LIBERTÀ CONDIZIONALI


Per accedervi è necessario :

-che si trovino nell’ultimo periodo della condanna

-che abbiano estinto i tre quarti della pena

-che meritino detto beneficio per condotta irreprensibile

-che offrano garanzie di fare vita normale in libertà.


L’unico requisito oggettivo è di aver compiuto i tre quarti della pena. Il resto sono soggettivi e restano in balia della valutazione arbitraria e dell’utilizzo politico che ne voglia fare il Governo spagnolo, che ricatta sotto l’esigenza di una previa rinuncia ai principi politici dei prigionieri politici baschi. Attualmente sono 120 quelli che si dovrebbero trovare in libertà per aver scontato i tre quarti della pena.

CONCLUSIONI GENERALI

I prigionieri politici baschi di fronte alla politica penitenziaria di accanimento repressivo


Per poter condurre una vita minimamente degna nelle varie carceri e perché si rispettino i diritti fondamentali minimi come persone, i prigionieri politici baschi si sono visti costretti a realizzare innumerevoli forme di protesta come scioperi della fame e “serrate (rifiuto di uscire dalla cella per periodi molto prolungati).


Nella seconda metà del 1993, il Collettivo aprì un dibattito al suo interno per dare una risposta unitaria e collettiva alla strategia carceraria globale, accordandosi su di una piattaforma rivendicativa minimale :

-Riconoscimento del carattere politico del Collettivo dei prigionieri Politici Baschi

-Raggruppamento dei prigionieri politici baschi in carceri di Euskal Herria

-Liberazione dei prigionieri che soffrono di infermità incurabili in applicazione dell’art. 92.

-Liberazione dei prigionieri politici baschi che hanno compiuta per 3/4 la condanna.

-Rispetto dei diritti umani dei prigionieri, fine delle aggressioni, dei pestaggi, delle umiliazioni...


Per gestire  le rivendicazioni del Collettivo dei Prigionieri Politici Baschi e fare da portavoce del Collettivo di fronte ai differenti organismi ad esso esterni, nominò un gruppo di interlocuzione composto da :

Mercedes Galdos, Jon Gaztelumendi, Unai Parot, Gloria Rekarte, Begoña Sagarzazu, Jesus Maria Zabarte e Juan Lorenzo Lasa (Txikierdi).


Così pure si decise di dare inizio ad un processo di lotta unitaria e collettiva di carattere indefinito il 15 gennaio 1996. In una prima fase, che si protrasse fino al 27 maggio, si realizzarono scioperi della fame di 15 giorni in cinque staffette. In una seconda fase, che iniziò il 24 marzo e si prolungò fino al 2 giugno, si realizzarono serrate di 14 giorni in cinque staffette. La terza comincia il 16 giugno e termina il 16 agosto, si fanno serrate di un mese in due turni. La quarta fase iniziò il 9 settembre e consiste in uno sciopero della fame a rotazione di 25 giorni ogni staffetta in gruppi che oscillano tra le 20 e le 34 persone, fase in cui ci troviamo attualmente.


Il 1/09/96 la totalità dei membri del Collettivo dei Prigionieri Politici Baschi in sollecitudine personale, invia uno scritto alle Istituzioni Penitenziarie sollecitando il trasferimento in una prigione di Euskal Herria, cosa che venne loro negata sistematicamente.
LA PRESSIONE POPOLARE FA SI’ CHE ALCUNI PARTITI DEVANO VARIARE LA LORO POSIZIONE RISPETTO AI PRIGIONIERI BASCHI

Nonostante che i partiti politici (ad eccezione di HB) con l’aiuto dei mezzi di comunicazione (con le onorevoli eccezioni di Euskaldunon Egunkaria, Egin, Argia...) hanno tentato di nascondere la realtà repressiva di cui soffrono i prigionieri politici baschi e l’inizio del processo di lotta indefinita, grazie al lavoro di denuncia e informazione realizzato specialmente dagli organismi di difesa dei Prigionieri Politici Baschi (Senideak, le Gestoras ...) ampi settori della società basca sono andati prendendo coscienza della situazione estrema in cui si trovano i prigionieri politici baschi, al momento di assumere e difendere la piattaforma rivendicativa presentata da questi.


Questa presa di coscienza e assunzione della piattaforma rivendicativa da parte di settori sempre maggiori della cittadinanza basca ha originato che certi partiti politici, che collaborarono e/o applaudirono la politica di dispersione del Governo spagnolo, abbiano dovuto ricollocare in certa misura la loro posizione pubblica in proposito.


Così, su proposta del Gruppo Esker Abertzalea, il Parlamento di Gasteiz approvò in data del 28/12/1995 e col voto favorevole di Nazionalisti Baschi, Eusko Alkartasuna e Izquierda Unida la seguente proposizione non di legge :

1) Il Parlamento Basco ratifica la sua posizione per cui ogni persona privata della libertà lo sia nel carcere più prossimo al suo ambiente sociale e familiare, dovendo restare garantita la realizzazione integra dei suoi diritti individuali.

2) Il Parlamento Basco insiste presso il Governo dello Stato spagnolo affinché ponga in marcia un piano di avvicinamento che permetta, nel minimo lasso di tempo possibile, che tutte le persone di cittadinanza basca private della libertà scontino la loro pena in Euskal Herria.

3) Il Parlamento Basco raccomanda alla Commissione per i Diritti Umani che compia i pronunciamenti e le gestioni necessarie per compiere i riferiti accordi.


Appoggiando il trasferimento dei prigionieri baschi in Euskal Herria, il rispetto dei diritti umani, la liberazione di tutti i prigionieri che abbiano scontati i 3/4 di pena e denunciando la politica di dispersione... si sono posizionati differenti organismi e sindacati : il Gruppo di Maroño (Bakea Orain, Elkarri, Gernika Batzordea, Gestoras Pro Amnistia, Herria 2000 Eliza e Senideak), comuni (circa 120), sindacati (ELA, LAB, ESK, CGT, EILAS, HIRU, CNT, sinistra sindacale delle CCOO,C. sociale di G. FAGOR e EHNE).Inoltre abbiamo ricevuto l’appoggio di differenti istanze internazionali.


Durante questo tempo in Euskal Herria si sono date numerose mobilitazioni, manifestazioni, atti di sabotaggio, scioperi della fame, raccolte di firme, prese di posizione di personalità pubbliche, serrate nei posti di lavoro, comuni, chiese, associazioni... sollecitando la fine della dispersione ed il raggruppamento dei prigionieri baschi in Euskal Herria. Menzione speciale merita lo sciopero della fame indefinito e rotatorio che si sviluppa nella Cattedrale del Buen Pastor.



APPROVANO UNA NUOVA MODALITÀ DI DISPERSIONE

( I prigionieri verrebbero dispersi in dieci carceri in un raggio di 300 chilometri, intorno a Euskadi. ( Il Collettivo vuole che gli si riconosca la sua capacità di decisione. ( Chiede alla Commissione che assuma la piattaforma rivendicativa dei Prigionieri.

La Commissione per i Diritti Umani del Parlamento di Gasteiz si sarebbe potuta unire alla maggioranza della società basca ed aver preteso dal Governo di Madrid che tutti i Prigionieri baschi fossero trasferiti in carceri di Euskal Herria. Al posto di questo la Commissione ha deciso di camuffare la dispersione facendo omissione alla volontà maggioritaria dei baschi.

La Commissione per i Diritti Umani del Parlamento di Gasteiz il 3/10/96, cioè 10 mesi e 6 giorni dopo l’accordo del Parlamento ratificava gli accordi di questo e annuncia la sua intenzione “di sollecitare una riunione con la Commissione per i Diritti Umani del Consiglio d’Europa nel presupposto che si sviluppino sue petizioni presso il Ministero degli Interni del Governo spagnolo, al fine di denunciare la situazione di allontanamento, e di stabilire il percorso procedurale idoneo per domandare di fronte al Tribunale dei Diritti Umani di Strasburgo, in difesa dei diritti di prigionieri/e a scontare le loro condanne in luoghi il più vicini possibile alla loro residenza”, costituisce così pure una relazione dei rappresentanti dei gruppi parlamentari Nazionalisti Baschi, Eusko Alkartasuna, Ezker Abertzalea, Izquierda Unida e Foralisti Alavesi per gestire l’accordo del 3/10/96.


Sorprendentemente c’è un filtro in qualche mezzo di comunicazione del 30/10/96 in cui contrariamente all’accordo adottato dal Parlamento di Gasteiz, si dice che la relazione studia un piano di avvicinamento alle prigioni di Euskal Herria e ad altre 10 situate in un raggio approssimativo di 300 chilometri. Allo stesso tempo, Juan Maria Atutxa e Xabier Arzalluz per conto del PNV
  e Rafael Larreina per conto di EA si posizionano a favore delle tesi del Governo spagnolo, rispetto alla strategia e gli obiettivi da conseguire in relazione al Collettivo dei Prigionieri Politici Baschi, appoggiando la dispersione.


Per ultimo, la Commissione per i Diritti Umani di Gasteiz concorda il 20/02/97, contro gli accordi del Parlamento di Gasteiz e degli accordi di questa stessa Commissione, con la legalità spagnola e internazionale, dei diritti minimi dei prigionieri politici baschi, dei loro familiari, dell’opinione maggioritaria della cittadinanza basca...di continuare ad appoggiare la politica di dispersione in un raggio di 300 km ed in 10 carceri fuori da Euskal Herria. Utilizzando la vecchia tattica di cambiare le forme per non cambiare il contenuto, per allinearsi nuovamente con la strategia e l’obiettivo del Governo spagnolo, sta a dire, rompere la coesione umana e politica del Collettivo, attraverso la distruzione umana e politica delle persone che lo compongono, per essere utilizzate posteriormente  come arma politica contro il MLNV.


Ricordare a questa Commissione che rispettare e far applicare i diritti minimali dei prigionieri non è nessuna concessione che si fa loro ma piuttosto, semplicemente, rispettare i diritti riconosciuti nelle leggi e accordi internazionali.


Ricordar loro pure che contro certe insinuazioni di quella commissione è falsa l’argomentazione dei problemi tecnici perché tutti i prigionieri scontino le loro pene in Euskal Herria, come lo dimostra la relazione elaborata dai sindacati ELA e LAB. In ogni modo, quel problema tecnico, se esiste, si potrebbe ridurre applicando la legalità e liberando i 124 prigionieri politici che hanno scontato i 3/4 della loro condanna. Non esistono problemi tecnici se non di volontà politica.


Ricordare allo stesso modo, che non dovrebbe essere funzione di nessuna Commissione per i Diritti Umani fare da carceriere, assegnando carceri a nessun prigioniero, né a quanti km dal luogo di origine deva stare...Detto in altro modo, non dovrebbe essere loro funzione gestire la dispersione, se no che dovrebbero far rispettare scrupolosamente i diritti fondamentali minimi dei prigionieri riconosciuti dalla legalità e dagli accordi internazionali. Esigendo dal Governo spagnolo che li applichi e, in caso contrario, denunciando e opponendosi con tutti i suoi mezzi perché cessi la violazione dei diritti umani dei prigionieri. Inoltre ricordare loro che il Collettivo dei Prigionieri Politici Baschi è da tempo che ha acquisito la maggiore età e che unicamente ed esclusivamente sta a noi prigionieri politici baschi gestire i diritti che come persone e Collettivo ci corrispondono.


Per concludere il Collettivo dei Prigionieri Politici Baschi vorrebbe sollecitare e fare una appello alla Commissione per i Diritti Umani del Parlamento di Gasteiz affinché si riposizioni sugli accordi raggiunti il 20/02/97 e riprenda gli accordi raggiunti dal Parlamento di Gasteiz in data 28/12/96, gli accordi adottati dal Gruppo di Maroño, sindacati e comitati di impresa, comuni, associazioni,...e appoggiati da innumerevoli particolari in difesa dei diritti umani minimi dei prigionieri politici baschi. Allo stesso modo sollecitare che assuma come sua la piattaforma rivendicativa del Collettivo, già che forma parte di questi diritti e sono l’unica garanzia perché l’accanimento e la crudeltà repressiva che andiamo soffrendo non torni a ripetersi. 





NOI, IL COLLETTIVO DEI PRIGIONIERI E DELLE PRIGIONIERE POLITICI BASCHI
VOGLIAMO MANIFESTARE AL NOSTRO POPOLO


Che trascorsi diciotto mesi da quando iniziammo la lotta per il raggruppamento, le ragioni che ci hanno spinto ad intraprendere questa lotta che causa tanta sofferenza e situazioni fisiche gravi a molte persone che compongono il Collettivo, non sono minimamente variate. L’unica cosa che andiamo reclamando nei comunicati pubblicati dall’anno scorso non è altro che il raggruppamento in Euskal Herria ed il rispetto dei diritti basilari che corrispondono a qualunque persona prigioniera. Ed in primo luogo, vogliamo ratificare la nostra decisione di proseguire la lotta fino al conseguimento delle rivendicazioni che la società basca ha fatte sue.


Però tanto il governo spagnolo quanto quello francese hanno fatto i sordi alle nostre rivendicazioni e invece di migliorare la situazione che denunciamo, hanno optato per indurire le condizioni di vita di noi che ci troviamo sequestrati da questi stati. Di più, hanno tentato di invalidare le ragioni che ci spinsero ad intraprendere questa lotta e mescolarle con interessi propri di entrambi gli stati. E non si sono conformati con ciò, anzi i pestaggi, i trasferimenti improvvisi e gli assassinii non cessano, insieme con tutta una serie di conseguenze dolorose che stanno soffrendo le nostre famiglie per la situazione che si da nelle carceri.


Se quanto detto finora fosse poco, tanto dal Governo di Madrid quanto dal Parlamento di Gasteiz tentano ripetutamente di lasciare la nostra situazione alla mercé della congiuntura, di interessi occulti, senza proporre soluzioni reali, lasciando che la nostra situazione marcisca e così poter dominare il Collettivo o indebolire la nostra determinazione. Di più, visti gli atti degli ultimi mesi sembra che la carta del “pompiere” sia toccata alla Commissione per i Diritti Umani del Parlamento di Gasteiz, posto che siamo arrivati a sentire per bocca di persone partecipanti a detta Commissione che il loro principale obiettivo era disattivare la lotta per il raggruppamento dei prigionieri e le prigioniere basche in Euskal Herria. Sembra che la nostra situazione non li preoccupi ma molto di più che la società basca si mobiliti a favore delle nostre rivendicazioni.


La loro unica preoccupazione è invalidare l’accordo di ottobre o contrapporre a questo, qualunque accordo diretto a mantenere la dispersione. Però si sbagliano se pensano che possono calpestare la nostra dignità per mezzo di questi giochi sporchi. Sono già molti anni che stiamo in questa situazione di dispersione e l’unica risposta è stata la firma di un accordo formale. Sono passati mesi dalla firma di detto accordo e già sono tre le persone morte tra le loro riunioni, scritti e penne.


Ancora con un ritardo di vari anni la Commissione per i diritti umani di Gasteiz si è riunita con l’interlocuzione del nostro Collettivo. Per la prima volta hanno ricevuto informazione diretta sulla nostra situazione e le principali rivendicazioni e pure abbiamo avuto occasione di ascoltare e comprovare la loro scarsa volontà e l’impossibilità di cercar soluzioni. Però pare che tutto si riduca a ciò, raccogliere informazioni, evidenziare impossibilità e fare il ridicolo di fronte alla società basca a causa del rovescio che hanno ricevuto dal Governo di Madrid. Pare che risulti loro molto duro passare alcune ore in carcere, anche se per visita e che sono incapaci di fare qualunque altra cosa. Una volta di più, la commissione per i “diritti umani” del Parlamento di Gasteiz ha dimostrato la sua manifesta incapacità.


Sono posteriori le relazioni tra il PNV ed il PP. Ci piacerebbe sapere qual è stato il prezzo al quale i dirigenti del PNV hanno venduto le torture, pestaggi, infermità...che continuiamo a soffrire ciascuna persona che formiamo il collettivo. Qual è stato il prezzo per le morti di nostri familiari e persone congiunte.


Neppure il governo francese si è tirato indietro ed alla forte offensiva repressiva bisogna aggiungere le espulsioni e le estradizioni che continua ad applicare. Il ministro Debrè ha parlato più chiaro che mai dicendo che è il conflitto l’unica via d’uscita che offre ad Euskal Herria lo Stato francese. Per una volta hanno parlato chiaro, perché la Francia opprime Euskal Herria, perché lo stato francese è nemico di Euskal Herria. La sua implicazione diretta ha un obiettivo duplice, da una parte, mantenere l’oppressione di Euskal Herria e dall’altra, ottenere successi economici utilizzando prigionieri e prigioniere come mercanzia. Svuotano le loro carceri vendendo i prigionieri al governo spagnolo e le riempiono di giovani tentando di indebolire il movimento abertzale.


Anche se non si dice frequentemente, le condizioni di vita nelle carceri dello Stato francese non sono migliori di quelle dello Stato spagnolo. La dispersione, l’isolamento, i problemi di salute, la pressione e le aggressioni sono pure le loro caratteristiche. Se questo fosse poco, il modello su cui si basano e con cui minacciano come castigo è quello del carcere di Fresnes, pensato per distruggere la persona prigioniera tanto fisicamente quanto psichicamente.


La valutazione della situazione sofferta durante l’ultimo anno non potrebbe essere più negativa. Così pure, è evidente l’effetto della lotta iniziata l’anno scorso nella cittadinanza basca e che è stata la società che ha raccolto il testimone della lotta dei prigionieri e delle prigioniere. Euskal Herria ha capito perfettamente che le nostre rivendicazioni sono qualcosa di più che una posizione politica, che suppongono la difesa di alcuni diritti basilari ed in definitiva, una questione di dignità. E’ per ciò che settori ogni volta più ampi del nostro popolo hanno assunto come propria la lotta iniziata in questi luoghi in cui ci tengono sequestrati. Così lo stanno dimostrando giorno per giorno e paese per paese.


Sono abbastanza conosciuti i passi e gli avanzamenti che ha sperimentato la lotta del collettivo. Grazie alla lotta sviluppata da Euskal Herria si apre la possibilità per porre fine allo sciopero della fame iniziato l’anno scorso. Però non diamo per conclusa la lotta intrapresa allora, ma al contrario, assume più vigore che mai. Perché continueremo a lottare fino a che non si riconoscano i nostri diritti e perché la società basca ha fatto sua la nostra lotta.


Senza dubbio, da parte dei Governi non si è prodotto nessun passo avanti. Per questo, vogliamo mettere bene in chiaro ai governi francese e spagnolo e a quanti sostengono la loro politica penitenziaria : che rispettino l’opinione espressa maggioritariamente dalla società basca, che rispettino i nostri diritti umani. E con la stessa fermezza affermiamo che nel caso che prima dell’autunno i responsabili dello Stato e tutti quelli che abbiano una qualsiasi responsabilità sulla nostra situazione non abbiano propiziato nessuno sviluppo, faremo più dura la nostra lotta. Ed i responsabili diretti delle conseguenze che si potranno originare, sono i dirigenti dei partiti PNV-PSOE-UA-RPR-UPN.


Così pure, non possiamo dimenticare il lavoro sporco che svolgono la maggioranza dei mezzi di comunicazione, mettono sotto silenzio la nostra protesta e legittimano e sollecitano che la repressione si accentui su di noi. Si sono trasformati nei nostri carcerieri, con tutto quello che suppone.


I dirigenti degli Stati che opprimono Euskal Herria sanno molto bene cosa muovere e da dove cominciare. Che rispettino la parola del popolo. (
                                                                                                 Euskal Herria, 26 aprile 1997

NO !





EZ  !








� Abertzale : termine specifico del panorama politico basco che sta ad indicare organismi e militanti 


del Movimento di Liberazione Nazionale Basco ( MLNV ), ossia che definisce chi lotta per 


l’indipendenza nazionale del proprio paese ed allo stesso tempo per la liberazione sociale, politica ed


 economica della classe lavoratrice .


� Nello Stato spagnolo esistono tre livelli di classificazione dei prigionieri, in base alla supposta 


pericolosità, che è arbitrariamente stabilita dall’Autorità penitenziaria senza colloqui preventivi col 


prigioniero, e che va in ordine decrescente con l’aumentare della suddetta supposta pericolosità.


� Partido Nacionalista Vasco, praticamente la destra democristiana.
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